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Soldi e regali alla Stradale
per non multare i camion
Lecce, arrestati 16 poliziotti: in tre anni
avevano intascato 40mila euro a testa

BACCA A PAGINA 7 >>

BARCONI RESPINTI LE NAZIONI UNITE SGRIDANO IL GOVERNO ITALIANO: DOVETE RIAMMETTERLI. BERLUSCONI: NON SONO RIFUGIATI, PAGANO IL BIGLIETTO AI CRIMINALI

Clandestini, scontro Onu-Italia
E a Bari manette a due uomini di Al Qaida: volevano fare un attentato a Parigi

UNA SOCIETÀ
A P E RTA

SA PREPARARE
L’AC C O G L I E N Z A

di GINO DATO

P
Possiamo anche pro-
vare, per sicurezza, a
respingere e contene-
re, come stanno facen-

do in questi giorni, i numeri
alle frontiere. Non possiamo
però negare la reale forza delle
società plurietniche, che nasco-
no dall’osmosi e contaminazio-
ne di culture diverse. Per ri-
spondere a chi nega la sussi-
stenza di una società multiet-
nica, non serve neanche appel-
larsi al “diritto di migrazione”,
caro al pensiero cattolico, né
all’umanitarismo, caro al pen-
siero laico, che vedono entram-
bi leso un diritto fondamentale
dell’uomo, fuggire dalle perse-
cuzioni e cercare asilo e libertà
in altri paesi.

Per rispondere è sufficiente
rispolverare il buon senso di
una storia che considera la no-
stra come una società, più che
multietnica, plurietnica, e la
nostra cultura, più che multi-
culturale, come interculturale.

SEGUE A PAGINA 25 >>

Lo stop ai richiedenti asilo è
vietato dagli obblighi

internazionali della convenzione
di Ginevra. Il Cavaliere: Maroni

applica gli accordi

l L’Onu rimprovera l’Italia: rispedire i
clandestini da dove sono partiti (in Libia) è
una violazione dei diritti umani, soprat-
tutto perché fra loro ci sono realmente pro-
fughi da zone di guerra e persecuzione po-
litica. Sono reclutati dalla criminalità in-
ternazionale, replica Berlusconi, che incal-
za: hanno pagato per il viaggio verso l’Italia
e nessuno ha diritto di asilo. Nel carcere di
Bari un imam del Belgio e un ingegnere
francese per «al Qaida» progettavano un
attentato all’aeroporto di Parigi.

NATILE E SERVIZI ALLE PAGINE 2 E 3 >>

OGGI E DOMANI ALLA CAMERA

Pacchetto sicurezza
tre voti di fiducia
L’opposizione sulle «barricate»

l La maggioranza, sotto tiro dell’Onu e dell’Eu -
ropa per i respingimenti dei clandestini provenienti
dalle coste libiche, si blinda e pone, come annunciato,
la fiducia sul pacchetto sicurezza. Un triplo voto che
si terrà domani alla Camera, dopo che il presidente
Gianfranco Fini ha dichiarato oggi ammissibili i tre
maxi-emendamenti nei quali è stato racchiuso il
provvedimento. «Queste tre fiducie – dice il presi-
dente dei deputati del Pd Antonello Soro – disat -
tendono le sollecitazioni del capo dello Stato e del
presidente della Camera e violano la logica su cui in
quest’Aula si basa il voto segreto».

SERVIZIO A PAGINA 4 >>

SPORT IL GIORNO DEI DIVORZI ANNUNCIATI

Perinetti: lascio il Bari
se sono io il problema
Ultimatum Ferrari
«O la Fia cambia o via»

IN CALABRIA CENTOMILA TONNELLATE DI SCARTI DELL’ENEL: 10 ARRESTATI IL PAPA TEOLOGO
AMICO RITROVATO

PER GLI EBREI
E I MUSULMANI

di DOMENICO DELLE FOGLIE

L’
amicizia si misura
dai gesti. E ci sono ge-
sti assolutamente elo-
quenti che di

quell’amicizia sono un pegno. Per
i credenti di ogni religione, poi, ci
sono gesti che hanno una forza
intrinseca tale da delineare una
promessa di futuro. In quest’ottica
di amicizia va letto l’intero viag-
gio di Benedetto XVI in Medio
Oriente e in particolare a Geru-
salemme, la “città della pace”. In
questa cornice di precomprensio-
ne vanno ripercorsi i passi di ieri
del Papa in quel chilometro qua-
drato di terra, una zolla se raf-
frontata al nostro pianeta, ma do-
ve la storia si è fatta grande.

SEGUE A PAGINA 25 >>

EFFETTO CINA
Il petrolio riprende
a correre: a 60 dollari

A PAGINA 20 >>

REGIONE PUGLIA
Commercio, 24 milioni
a 623 aziende in crisi

SERVIZIO A PAGINA 8 >>

LA CAVA Qui sversate centomila tonnellate di rifiuti pericolosi

Partiva da Brindisi
l’affare dei rifiuti

l Centomila tonnellate di rifiuti pericolosi prodotti dalla
centrale Enel di Brindisi e trasportate in Calabria: 10 arresti.

SPARVIERO CON ALTRO SERVIZIO A PAGINA 5 >>

BARI Perinetti: pronto a farmi da parte

SERVIZI NELLE PAGINE DELLO SPORT >>

LIBRO «CUORE»
Ha un nome la Piccola
vedetta lombarda

IN CULTURA >>

Autolinea Rapida Giornaliera Statale

LECCE - BRINDISI - TARANTO
POTENZA - SALERNO - NAPOLI

Autolinee

Tel. 099.4704451 - 080 5315334

Autolinea Rapida Giornaliera Statale

LECCE - BRINDISI - TARANTO
POTENZA - SALERNO - NAPOLI

Autolinee

Tel. 099.4704451 - 080 5315334

A «PRONTO GAZZETTA» L’ALLARME DEI RESIDENTI NELLA ZONA

Bari, adesso fa paura
la ex Centrale del latte
Degrado, abbandono e tettoie in amianto

L’ALLARME La ex Centrale del latteCALPISTA IN CRONACA DI BARI >>
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Addio partiti
ora va la tv
La querelle sorta intorno alla formazione delle

liste (veline sì, veline no) ha riproposto vecchi
temi della politica che sono stati frettolosamente
accantonati e che, invece, costituivano la bussola per
poter giungere a conclusioni condivise, serie e lo-
giche. Ormai, le liste vengono preparate e gestite in
modo del tutto singolare e personale, lontano dalla
sensibilità e dalle problematiche degli elettori.

Nelle liste c’è un po’ di tutto. Questo anche perché i
partiti si ritrovano senza ricambi e scontano i man-
cati investimenti nel vivaio. Scarseggiano i luoghi
dove questo vivaio possa crescere e farsi notare.
Mancano le scuole di formazione all’interno dei
partiti, quelle scuole di cui andavano fieri i più
importanti esponenti della prima repubblica: la ce-
lebre «Frattocchie» dei comunisti e quella di Piazza
del Gesù dei democristiani, dove i giovani si al-
lenavano e si forgiavano, in attesa di essere immessi

gradualmente nelle competizioni elettorali.
Espulsa la politica dai licei e dalle università, nelle

quali è ridotta a lobby e hobby , e tramontata l’era
della cosiddetta società civile, ci si rivolge agli unici
mezzi ancora in grado di compiere una qualche
forma di selezione: la tv e Internet. Tutti dicono di
voler puntare su preparazione, esperienza e sag-
gezza, ma poi finiscono col fare l’occhiolino a questi
due grandi contenitori che condizionano l’opinione
p u bbl i c a .

La destra attinge molto dal mondo dei reality e
delle fiction che fanno audience , cioè prendono voti
soprattutto tra i giovani. Ma pure il Pd ha un giovane
leader, il fiorentino Renzi, che è stato un concorrente
della «Ruota della fortuna». Inoltre, ha candidato alle
Europee un conduttore del Tg1 ed ha scoperto la
dialettica implacabile della trentanovenne Debora
Serracchiani in un noto blob.

Va aggiunto che ormai il televoto ha sostituito la
cabina elettorale. Se questa è la situazione, non do-
vremmo meravigliarci se le nostre elezioni valgono
meno di un reality e se i nostri parlamentari europei
sono ai minimi storici in fatto di stima. Questi ultimi
sono stati ormai degradati al ruolo di pigia pulsanti,
chiamati a ratificare decisioni prese altrove e co-
stretti a far dipendere la propria sopravvivenza non
dal valore del cittadino che li vota, ma dall’opinione
del capo partito che li mette in lista.

Antonio Di Muro
Lucera (Foggia)

È così, non c’è che dire, riga più riga meno. Con la tv
che ha sostituito i partiti, e con i sondaggi che hanno
sostituito la scala dei valori, la popolarità vale più
della competenza, l’indice di ascolto più del merito.

Perciò non meraviglia che le carriere politiche oggi
partano dalla tv e che sia la tv a dettare la classifica di
chi sale e chi scende. La tv con le sue regole, saper stare
davanti a una telecamera più che saper parlare, essere
brillante più che sensato.

Così va il mondo, finché qualcuno non comincia a
chiedersi se bisogna cedere o reagire, assecondare o
indignarsi. Ma questi «qualcuno» ancora non si ve-
dono e, se ci sono, sono silenziosi.

Sistema rapido
per risollevarci
dalla crisi

Prima in uno Stato povero
avevamo cittadini ricchi, ora
tutti e due non se la passano
bene. Le previsioni sono tut-
t'altro che rosee, per il 2009
avremo un'ulteriore contrazio-
ne del Pil, la ricchezza prodot-
ta.

Con la politica che rincorre il
consenso, non andiamo da nes-
suna parte. Dovrebbe prevale-
re l'interesse generale, mentre
soccombe alle logiche di parte.
Ci vorrebbe una sforbiciata al-
la proliferazione partitica, solo
così potremmo pianificare il ri-
s a n a m e n t o.

Eleuterio Pagano
Trinitapoli (Foggia)

Un programma secco ed es-
senziale, ma credo produttivo.
Però non meno utopistico, visto
che in Italia ogni volta che si dice
di voler ridurre il numero dei
partiti, aumenta.

Un chiodo
in un albero
è tortura

A Bari è abbastanza diffuso il
maligno vezzo di cementare la

base degli alberi che non ci so-
no più. Esempi evidenti in cor-
so Cavour, e sui marciapiedi an-
tistanti il Castello svevo. È vero
che gli alberi non han voce, ma
le foglie sommessamente si la-
mentano ed a volte cadono...

È una cattiveria civica ag-
gravata anche dal malvezzo
d’inchiodare al fusto degli al-
beri avvisi, vane notizie, bandi
di concorsi ed altro ancora.

Come si potrebbe reprimere
tali consuetudini, non saprei
n e m m e n o.

Vincenzo Ventrella
Bari

La speranza è che non si deb-
ba reprimere, ma che si impari a
rispettare. Soprattutto gli alberi
che ci sono ancora e sono esseri
viventi: qualcuno ha mai pro-
vato a inchiodare qualcosa ad-
dosso a se stesso?

Una minaccia
la «fiera
della sanità»

Talvolta, c’è il rischio, dopo
aver letto un libro esposto a
critiche e polemiche come «La
fiera delle sanità» di Daniele
Minerva, di perderci nella trap-
pola della sfiducia e della man-
canza della speranza. Il titolo
del libro, infatti, edito da Riz-
zoli, riecheggia quello dello
scrittore satirico inglese Wil-
liam Thackerac, «La fiera della

vanità» che non esita a dimo-
strare che, spesso, nella vita so-
no gli scaltri, i maldestri, i furbi
che ne sanno una più del dia-
volo, a sopraffare gli altri, ma-
gari celandosi dietro l’apparen -
za di virtuosi consiglieri all’in -
segna di verità e giustizia.

Certo, nel nostro sistema sa-
nitario non mancano squilibri
e inefficienza come il caso del
medico impegnato contempo-
raneamente nella ricerca in
ospedale e in casa di cura. Non
nasce, allora il pericolo di pri-
vatizzare il Servizio sanitario
nazionale, favorendo solo chi
ha soldi per curarsi?

Corrado Pisoni
Bari

Mi sembra molto più che un
pericolo, di fronte a certe strane
inefficienze della sanità pubbli-
ca. Ma se c’è qualcosa, in un
Paese civile, che dovrebbe essere
sempre pubblico (e funzionante)
sono la sanità e la scuola. Di
tanto in tanto c’è chi se ne di-
mentica.

Bari città
metropolitana
o mediorientale?

Bari, città metropolitana (o
medio orientale)? Forse i nostri
amministratori non si accor-
gono, o ancora più colpevol-
mente tollerano, un diffuso
malcostume invalso in molti

quartieri (anche centrali), di
sciorinare panni e quant’a l t ro
sui balconi e finestre all’ester -
no dei fabbricati (quale mor-
tificante spettacolo).

L’impressione è quella di ri-
trovarsi fra i tanti vicoli della
vecchia Napoli (Forcella - Sa-
nità - Quartieri Spagnoli), di
essere capitati in una strada di
una qualsiasi metropoli
dell’Estremo Oriente nel pieno
dei festeggiamenti del «Capo-
danno Buddista».

Le «guardie municipale» di
mussoliniana memoria, erano
attente anche a perseguire con
la classica ammenda di lire 10 e
10 centesimi, tale malcostume.
Domando se tale infrazione, ag-
giornata nell’importo, è ancora
contemplata nelle leggi comu-
nali. Anche il decoro della città
(metropolitana?) è da tenersi in
c o n t o.

Carlo Fracasso
Bari

Non ci sono dubbi. Una città
non decorosa è una città meno
ricercata, quindi produce meno
ricchezza. Un panno sciorinato
fa aumentare o diminuire la
quotazione di un palazzo o di un
q u a r t i e re ?

«Caffé mafioso»
con panna
e amaretto

Non bastava la famosa coper-

tina del Der Spiegel che anni
orsono pubblicò il piatto di fu-
manti spaghetti al pomodoro,
conditi con una nera e tene-
brosa pistola. Berlino, risorta
dopo l'abbattimento del Muro
tristemente noto, è bellissima.
E del famigerato Muro è stato
conservato soltanto un breve
tratto a futura memoria perché
i posteri sappiano.

Ebbene a chi abbia ventura
di voler conoscere perbene Ber-
lino non può non capitare di
andare al Museo di Storia della
Germania, situato sulla Unter
den Linden. Nel bar accanto si
può prendere un caffè, e che
caffè! Però siccome i nostri
amici tedeschi non ci rispar-
miano nulla, si può chiedere un
«Caffè mafioso», con amaretto
e panna, come in bella mostra è
scritto nel menù esposto.

Insomma non più soltanto
santi, poeti, pittori e navigatori
ma anche «mafiosi». È incre-
dibile! È amaramente vero e
così tristemente siamo noti.

Bruno Coppola
Lecce

Credo che ci sia poco da fare,
almeno al momento: ovunque si
vada all’estero, c’è qualche scioc-
chino sorridente e ammiccante
che dice «spaghetti, mafia». Un
tempo ci aggiungevano «Paolo
Rossi», ora forse «Del Piero».
Nessuno che dica Michelangelo
o Leonardo da Vinci.

Ora servono il «caffé mafio-
so»? Reagiamo con stile, tanto
sarà una brodaglia degna di
l o ro.

T
utti ricordiamo l’odissea dei di-
sperati a bordo della Pinar. Salvi,
ma esausti, dopo alcuni giorni di
incertezza sulla loro sorte, i mi-

granti di varie nazionalità che erano stati
recuperati nel canale di Sicilia dal mer-
cantile turco, divenuto poi oggetto di un
caso diplomatico tra Italia e Malta.

Se l’immagine della Pinar è destinata a
restare a lungo scolpita nelle nostre menti, questa disavventura non
è servita a dissuadere i disperati del mare che continuano ad affidare
le proprie vite a fragili imbarcazioni e a scafisti senza scrupoli, nel
miraggio di un futuro migliore in Italia.

L’esodo dei clandestini attraverso il mare difficilmente potrà
arrestarsi. Basti pensare che dall’inizio dell’anno ne sono sbarcati
già oltre 6.300. Molti migranti neppure riescono a mettere piede sul
suolo italiano. Non solo perché le autorità italiane usano in modo
‘for te’ le pratiche di respingimento. Addirittura sembrerebbe che, a
volte, i malcapitati vengono indotti dagli scafisti a gettarsi in mare
(in acque libiche) nei pressi della piattaforma estrattiva dell’Eni,
falsamente indicata come suolo italiano. Come è facile immaginare,
molti clandestini sono destinati a morire annegati. Una fine
or ribile.

Impossibile tenere il conto delle vittime.
Già, perchè secondo i dati di Fortress Europe (l’osservatorio sulle

vittime dell’immigrazione clandestina), dal
1988 ad oggi sono migliaia i clandestini
morti lungo tutti i confini dell'Europa: molti
di questi affogati o dispersi proprio nel
Canale di Sicilia.

La tragedia silenziosa si verifica non solo
in mare. Tanti hanno perso la vita nel
deserto, senza mai riuscire a raggiungere le
coste libiche.

C’è poi il problema del rispetto dei diritti umani in alcuni Paesi di
transito, dove i campi di detenzione rischiano di trasformarsi in
luoghi di abusi e di sofferenze. Per non parlare delle espulsioni o dei
respingimenti verso Stati che non sempre rispettano i diritti
fondamentali della persona.

Occorre seriamente riflettere su cosa fare per tutelare con
maggiore convinzione i diritti dei migranti e degli stranieri. E’ un
impegno che riguarda non solo i Governi dei singoli Paesi. Serve,
infatti, l’attenzione di tutta l’Unione Europea per risolvere una
questione che ha ormai assunto una dimensione sovranazionale e
che richiede perciò un grande sforzo europeo di solidarietà.

Il problema non può essere risolto dai singoli Paesi più esposti ai
flussi migratori, né sarebbe coerente con gli obiettivi di un’E u ro p a
protesa alla tutela dei diritti delle persone ed all’integrazione tra i
popoli ridurre la questione immigrazione a un mero affare di polizia
o di sorveglianza costiera.

BARI, LA COMMEDIA
SULLA CITTADELLA

DELLA GIUSTIZIA
di LUIGI D’AMBROSIO LETTIERI*

A
Bari va in scena da molti anni una commedia
degli inganni. Si intitola "Come riuscire a non far
avere a Bari una nuova sede del tribunale e degli
uffici giudiziari" ed è scritta e diretta da Michele

Emiliano, che ne è anche il protagonista, nella parte che gli
riesce meglio: quella di se stesso.

Eccone la trama, a partire dal prologo: la storia ha inizio il
14 agosto 2003, quando il Comune di Bari (amministrazione
Di Cagno Abbrescia) pubblica un avviso di «ricerca di mer-
cato» per realizzare una sede unica degli uffici giudiziari. Su
quattro proposte pervenute, la commissione comunale sce-
glie quella presentata dall’impresa Pizzarotti. Una parte
dell’opera dovrà essere realizzata col finanziamento mini-
steriale di 43,5 milioni di euro. Per la restante parte, la so-
cietà si impegna alla costruzione in cambio di un canone
annuo di 3 milioni di euro da parte del Comune di Bari. La
Corte di Appello ritiene la proposta, tra quelle pervenute, la
sola idonea. Per il tempo eccessivo impiegato nell’approva -
zione, il ministero revoca però una parte del finanziamento.
Ma l’impresa si impegna in ogni caso a realizzare subito il
primo stralcio, in attesa del rifinanziamento. Dall’11 giugno
2004, dunque, esistono tutte le condizioni per aprire il can-
t i e re.

ATTO PRIMO. - Entra in scena Michele Emiliano, nel frat-
tempo divenuto sindaco della città. Il quale, anziché dare
inizio ai lavori della Cittadella, procrastina fino all’invero -
simile la logica conclusione del procedimento, pur dispo-
nendo delle firme ufficiali sia della commissione comunale
che della Corte d’Appello. Il cantiere, dunque, non apre. Co-
minciano invece a spuntare soluzioni alternative: fatto sin-
golare quanto inutile, vista l’esistenza di una decisione già
assunta in sede ufficiale. Così, ecco i primi colpi di scena:
l'impresa Pizzarotti, stanca di aspettare l'autorizzazione di
inizio lavori, ricorre contro il Comune rivolgendosi al Tar,
che però respinge il ricorso. Lo accoglie invece il Consiglio di
Stato, in data 1 agosto 2007, dichiarando l’obbligo dell’am -
ministrazione a procedere con i lavori. A ricorrere è allora il
Comune, che va però a sbattere contro un muro: prima è il
Consiglio di Stato (31 luglio 2008) a respingere il ricorso, poi
la Corte di Cassazione (2 dicembre 2008). Ma il prode sindaco
è pellaccia dura...

ATTO SECONDO. - La sua spessa cotenna, del resto, si era
già manifestata con un'incredibile delibera (4 febbraio 2008)
nella quale si sosteneva l'irrealizzabilità dell'opera, a causa
del «mutato quadro economico». Inevitabile la reazione della
Pizzarotti, che impugna la violazione della ricordata deci-
sione del Consiglio di Stato dell'agosto 2007 (il ricorso è an-
cora pendente). Sempre il 31 luglio 2008, il Consiglio di Stato
accoglie l’istanza dell’impresa per la nomina di in commis-
sario ad acta. Il Comune non fa un plissè e ricorre in Cas-
sazione contro la nomina (anche qui, la pronuncia è pen-
dente).

ATTO TERZO. - è quello dei fuochi d'artificio, con la de-
cisione più clamorosa dell’amministrazione Emiliano: la co-
stituzione (3 settembre 2008) di una Commissione di valu-
tazione come quella del 2003, che si mette all'opera con zelo e
azzera il vecchio procedimento «per non conformità del pro-
getto stante il venir meno delle risorse pubbliche». Contro
questa decisione, la Pizzarotti, cancellata d'ufficio, oppone
ovviamente un nuovo ricorso (in attesa di giudizio).

Il Comune, sotto la guida del conducator Emiliano, se ne
impipa e tira dritto, motivando il suo operato con ragioni di
sobrietà ma dimenticando di dire che la riduzione delle ri-
sorse è dipesa, in massima parte, proprio dall'inerzia del-
l'amministrazione comunale. Si dimentica anche di dire, il
Comune, che le minori risorse non costituiscono in ogni caso
un problema per la Pizzarotti, disponibile a realizzare co-
munque la Cittadella, con conferma del parere positivo della
Corte d’Appello e, udite, anche del commissario ad acta.

Gran finale a effetto, con clangore di tombe: cosa fa il
Comune contro il parere del commissario? Ma un altro ri-
corso, naturalmente! Sipario (almeno per ora).

È il momento di due brevi note critiche: lo scrittore, re-
gista e protagonista della pièce appena raccontata, Michele
Emiliano, presentandosi agli elettori, aveva detto che sarebbe
stato l’«imprenditore degli interessi collettivi». Molti, troppi
baresi gli hanno purtroppo creduto. Risultato: Giustizia sen-
za il suo Palazzo, soldi pubblici persi, spese infinite per ri-
corsi e contro-ricorsi, sentenze violate. Una commedia degli
inganni a danno della città, dei cittadini e delle loro tasche.

Nonostante ciò, Emiliano prova ancora a irretire i baresi
parlando di nuovi mirabolanti programmi per il futuro. Sa-
rebbe cosa buona e giusta se, invece, spiegasse cosa ha fatto
in questi cinque anni per la città e quali tra le migliaia di
impegni assunti nella passata campagna elettorale abbia
mantenuto. Ma è come chiedere al fiume di risalire il monte
anziché scendere a mare: il talento del sindaco è quello delle
parole vuote, dei “colpi di teatro”, degli insulti, delle invettive
e delle grevità da avanspettacolo. Tutta roba che non ha
niente da vedere con quel che chiedono gli elettori, ovvero
cose concrete, buon senso e buona amministrazione. La po-
litica non è un teatrino, quando è buona politica. Se ama le
sceneggiate, il sindaco uscente può ben scegliere il palco-
scenico al posto dell'amministrazione della cosa pubblica.
Sicuramente, farebbe meno danni e, in ogni caso, soltanto a
chi avesse voglia di pagare un biglietto per andarlo a vedere e
sentire. C'è da giurarci: non sarebbero molti.

*Senatore PdL

IMMIGRAZIONE
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Una società aperta sa accogliere
>> CONTINUA DALLA PRIMA

I
l crollo dell’eurocentrismo discende dal-
la scoperta che la cultura non è una, che
le civiltà sono molteplici. Oggi viviamo
in un crogiolo di sollecitazioni che tro-

vano nelle comunicazioni – da quelle fisiche,
di uomini e risorse, a quelle immateriali, di
idee e di dati – uno strumento formidabile di
mescolanza, di confronto, di moltiplicazione,
di emulazione. E’ la libertà stessa, più volte
conculcata, che ha assunto le forme e i mezzi
di trasmissione meno resistenti e più con-
geniali alla sua sopravvivenza.

Ne discende che, per paradosso, la que-
stione vera delle società aperte e forti non è
tanto interrogarsi sulla liceità dei respingi-
menti, quanto su due capacità centrali del
nostro tempo:

1. produrre una competenza intercultura-
le;

2. approntare accoglienza e non solo tol-
leranza.

Il vero confronto diretto con chi è diverso da
noi vuol dire conoscerne e capirne la storia, le
tradizioni, i costumi, le abitudini, le ragioni
per cui ha lasciato la terra d’origine appro-
dando da noi. La comprensione diventa me-

scolanza di vite vere e vissute, concrete, ap-
proda a convivenze. Dove si scontrano ot-
tusità e cecità. Sicché gli incontri possono
finire tragicamente, macchiati da dissapori,
sospetti, ferimenti, ammazzamenti. Proprio
per la festa della donna, sulla collina tra Bo-
logna e Modena, un uomo ha ucciso la con-
vivente rumena, ha sparato alla sorella di lei,
ferendola, e poi s’è sparato, senza riuscire a
togliersi la vita. Per non parlare dei malintesi
e dei fraintendimenti, con esiti più o meno
drammatici, che percorrono la gamma delle
relazioni umane.

La verità è che in una società complessa
persistono le competenze multiculturali ma
declinano quelle interculturali: ci fermiamo
cioè alla con-vivenza, quindi all'inserimento,
non all'integrazione vera. Possediamo com-
petenze di base, come il saper scrivere, leg-
gere, far di conto, competenze tecnico-pro-
fessionali strettamente legate al profilo pro-
fessionale, ma ci mancano invece proprio
quelle competenze trasversali, la capacità di
diagnosticare le situazioni, relazionarsi al-
l'altro, affrontare l'altro, quale è appunto
quindi la competenza interculturale, per cui
il soggetto sa osservare una situazione e di
costruire relazioni.

La seconda questione è: siamo un popolo
aperto e attrezzato per l’accoglienza? Capace
di praticare l’inclusione dell’altro nei nostri
orizzonti, oltre la generica disposizione alla
tolleranza? La risposta è no. Ci bloccano due
grandi paure urbane: la violenza e l’emig ra-
z i o n e.

Lo sforzo costruttivo è di passare dalla fred-
da tolleranza allo spirito di accoglienza,
u n’accoglienza operosa, vigile, costruttiva.
Sono disposto ad accoglierti nella mia terra,
nella mia casa, a condividere con te le op-
portunità e le risorse, perché siamo entrambi
popoli del mondo. Ma, prima ancora di ac-
coglierti, è mio dovere chiedermi se e come
posso gestire l’arte dell’inclusione, se sono
pronto, capace, se ho i mezzi.

E’ un salto di qualità che si chiede a coloro
che si ispirano agli ideali umanitari. Acco-
gliere non vuol dire un indiscriminato e ar-
bitrario sentimento di totalità, ma un’intel -
ligente e preventiva interrogazione su chi sia
il mio ospite – persona per bene o delinquente
che torna a delinquere? – e su quali mec-
canismi e misure devo mettere in atto perché
l’ospitalità sia sinonimo di sicurezza per en-
trambi.

Gino Dato

DELLE FOGLIE

Amico per ebrei e musulmani

MARIO LOIZZO

Caro Tonino, ma Bari è rinata
Mario Loizzo (Pd), assessore regionale
pugliese ai trasporti, ha inviato una
lettera aperta ad Antonio Matarrese
dopo l’annuncio, da parte dell’ex pre-
sidente della Lega Calcio, della sua
partecipazione alle comunali di Bari
nella lista «La Puglia prima di tutto».

C
aro Tonino, hai tutto il diritto
di esultare per la magica pro-
mozione del Bari, al pari di
tutti coloro i quali amano la

squadra e la città. Ma l’aver immedia-
tamente legato questo evento alla tua
scesa in campo con il PDL, mi sembra più
una scelta strumentale che razionale. Tu
dici che vuoi sottrarre questa città al
declino. Evidentemente, la tua lontanan-
za da Bari, a causa dei tuoi importanti
incarichi sportivi, non ti consente di
avere una idea ben precisa di quello che è
avvenuto in questi anni.

Questa non è più la città, e parlo
ovviamente dal punto di vista della sua
dotazione infrastrutturale, dove si but-
tavano i soldi per costosi ed inutilizzati
progetti POMA; dove si rilasciavano li-
cenze di costruzione dell’Unieuro sui
tracciati ferroviari; dove si cambiava con

disinvoltura, e nell’arco di poche ore,
l’individuazione dei suoli per la costru-
zione dell’Ikea; dove si progettavano fer-
rovie come la Bari-Bitritto che finivano
in aperta campagna e venivano abban-
donate al loro destino; dove si chiudeva
un occhio sulle distese di amianto. E mi
fermo qui, perché potrei continuare a
l u n g o.

La rinascita di Bari è già iniziata cin-
que anni fa, e ha consentito alla nostra
città di diventare più bella e moderna. In
una città dove non si cambiava un solo
segnale stradale, in pochi anni sono state
investite ingenti risorse: per l’avvio delle
opere del Nodo ferroviario; per la Ba-
ri-San Paolo già attiva dal dicembre scor-
so; per il collegamento ferroviario con
l’aeroporto i cui lavori partiranno nelle
prossime settimane; per il completamen-
to della Bari-Bitritto; per lo sviluppo di
Marisabella e della portualità barese; per
il potenziamento dell’aeroporto; per
l’ampliamento dei trasporti urbani.

Bari non ha mai ottenuto dai Governi
regionali tante risorse quante ne ha ri-
cevute in questi anni: e tutto ciò non
certo per una scelta campanilistica, ma
per aver individuato nel rilancio delle

opere infrastrutturali e della mobilità
sostenibile, la chiave per lo sviluppo di
una vera città-regione. Possibile che non
hai notato tutto questo? Può darsi. Ma
almeno, certamente devi ricordare di che
pasta erano fatti quelli che governavano
prima di Emiliano e di Vendola.

Ecco perché è giu-
sto che questa svol-
ta, iniziata alcuni
anni fa da Michele
Emiliano, continui
ancora per i prossi-
mi cinque anni, per
dare continuità alle
opere programmate
ed efficienza a quelle
completate. Con la
tua elezione a con-
sigliere comunale,
che io spero amiche-
volmente avvenga nei banchi della op-
posizione, Bari certamente si arricchirà
della tua esperienza. Ma è bene ricordare
che, se si scende in politica con sen-
timenti di vendetta e di rancori, non si
costruisce nulla di buono per la città.
C o rd i a l m e n t e.

Mario Loizzo

>> CONTINUA DALLA PRIMA

E
dove è grande, ancora oggi, la memoria storica e spirituale

delle tre religioni monoteistiche. Lo testimonia ogni pietra, lo
si percepisce con acutezza nei tre luoghi in cui Benedetto XVI
ha voluto sostare per testimoniare quell’amicizia che lo ha

spinto nella terra abitata da Gesù e cercata da un’infinità di uomini e
donne, generazione dopo generazione.

Tre luoghi simbolo visitati con l’animo dell’amico che ha una cer-
tezza: senza l’apporto degli uomini di religione, di qualunque religione,
è impossibile costruire un mondo degno di essere vissuto, in cui la pace
e la giustizia, la sicurezza e l’integrità siano sempre di casa.

Così non deve stupire l’ingresso del Pontefice romano, primo nella
storia, nella cupola della roccia, là dove gli islamici venerano la roccia
sacra. Qui, secondo la tradizione islamica, Maometto ha pregato prima
di intraprendere il suo viaggio verso il cielo. Così come è bello veder
ripetere dal Papa “teolo go” il gesto che lo accomuna al suo predecessore,
Giovanni Paolo II, il Papa “mistico”: con mano ferma ha deposto fra le
pietre del Muro del Pianto, luogo sommamente caro agli ebrei, la lettera
con la “sua” preghiera di pace. E infine il Cenacolo, dove Gesù celebrò
l’ultima cena e istituì l’e u c a re s t i a .

Vi chiederete le ragioni di questa sottolineatura dei passi di Ratzinger
in Terra Santa. La ragione sta tutta in queste domande: vi sembra questo
un uomo che non possa volere sommamente la pace? che possa sperare
nella divisione dei popoli per lucrare chissà poi quale vantaggio politico?
che possa disconoscere la tragedia epocale dell’Olocausto come offesa
integrale a tutta l’umanità? che possa rifiutarsi di riconoscere le re-
sponsabilità di tanti, popolo tedesco compreso, nello sterminio degli

ebrei? che non valuti tutte le conseguenze dei propri atti e delle proprie
parole sulla strada del dialogo fra gli uomini delle tre religioni mo-
noteistiche? che non persegua tenacemente, anche a rischio di in-
comprensioni, il dialogo e il confronto fra le religioni e le culture?

Sinceramente a noi questo Papa piace così com’è, nella sua spon-
taneità misurata come nel suo rigore intellettuale, nel suo coraggio di
affermare verità sempre scomode come nella capacità di sorprendersi e
di sorprendere, nel suo non dare mai per scontato che la leggerezza sia la
chiave interpretativa dei moderni come in certe sue tristezze di cui non
ha alcuna voglia di celare i segni.

Di un uomo così la Chiesa cattolica può andare fiera, e il mondo
potrebbe avere un po’più di fiducia, se solo ne riconoscesse la purezza dei
sentimenti talvolta velati dal suo naturale riserbo. Qualcuno ha letto
nelle sue parole e nei suoi gesti allo Yad Vashem, il Memoriale dell’Olo -
causto, una qualche tiepidezza. Sarà bene non confondere l’assenza di
toni roboanti con una mancanza di partecipazione emotiva e intel-
lettuale. Lui, Joseph Ratzinger, il Papa teologo, è davvero l’amico ri-
trovato: per gli ebrei come per i musulmani. Così come per tutti i
contemporanei a cui continua a rivolgere lo sguardo, senza aspettarsi
applausi, ma solo una vigorosa e franca stretta di mano.

P.S. Per valutare la ricaduta più propriamente “politica” di questa
visita in Medio Oriente, bisogna avere pazienza. La “forza debole” della
religione non può determinare svolte politiche, ma certamente può
plasmare i cuori di molti e creare le precondizioni per costruire la pace.
L’amicizia, poi, è un grande viatico per la buona politica. Sarebbe
davvero un grande errore prospettico chiedere alla religione, qualunque
religione, quello che non deve essere e quello che non deve fare.

Domenico Delle Foglie
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PUGLIA L’ass. Loizzo
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